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È la voce di un’affidabile bugiarda a guidarci, attraverso una successione cronologica 

di eventi, nell’intimità di trentasei anni di storia americana, tra catastrofi e rivoluzioni 

culturali epocali. 

Da una domenica pomeriggio di novembre 1938, fredda e leggermente bianca, 

passando per il paradisiaco 1949, in cui Julie si fidanzò con un ragazzino dal 

vocabolario frizzante e colorito chiamato Morris Bird III, sino ad arrivare al freddo 

letto di una clinica sanitaria nel 1974.  

“Ciao. Mi chiamo Julie, e come nome, beh, non ha niente che non vada, capite? 



Eppure, suona in qualche modo timido, incerto, e perciò preferirei mi avessero chiamata… uhmm… 

Julia, se proprio devo essere sincera. O anche … addirittura … signorina Julia. 

E il fatto che io confessi una cosa tanto imbarazzante mi rende forse alquanto arrogante o seriosa, o 

sostenuta? Beh, nel caso, me ne scuso. 

Non credo di essere arrogante o seriosa, niente affatto. 

E’ solo che sono sempre un po' con la testa fra le nuvole, e insomma non è un difetto che ci possa 

morire qualcuno, giusto? Non potete condannarmi a morte per questo.  

E, sapete, a pensarci bene, non mi dispiacerebbe essere, almeno un po' arrogante e sostenuta. 

Se lo fossi stata, mi sarei risparmiata parecchi imbarazzi e dispiaceri. 

E non c’è niente di sbagliato nel volersi risparmiare imbarazzi e dispiaceri, dico bene? 

Senza parlare poi del dolore. Oh, ma non credo che al Padre eterno freghi tanto di cosa mi piaccia o 

non mi piaccia, se ne infischia delle mie preferenze ed è sempre stato così. 

La verità è che, credo, ho avuto la mia buona dose di caro, vecchio, maledetto dolore nella vita, e 

anche di più. 

Il mio primissimo ricordo ha a che fare, guarda caso, col dolore, e ricordo tutto quanto fin troppo 

bene.” 

 

Il riverbero del passato luccica nel diario di Julie, oscillando tra il senso di colpa e il 

sentimento nostalgico di cui la prosa è intarsiata. 

 Il solenne scrutinio del tempo si rivela essere la capacità appresa di comprendere ed 

umanizzare situazioni e personaggi che hanno costituito ed alimentato la difficile e 

timida vita di Julie.  

«Io amo più di quanto mi ricordi davvero di aver amato»  

Il tono dei ricordi è mutevole, cupo e sincero nel ricostruire i rapporti con la madre e 

la sua famiglia d’origine, innocuo e all’apparenza inconsistente quando gli eventi del 

mondo esterno si intersecano nel finto presente di Julie, dolce e nostalgico nei 

confronti del suo primo e vero amore.  

«Guardai i giocatori di baseball, il fitto traffico di East Boulevard, un laghetto con le anatre, un 

campo da tennis, vecchi che giacevano su panchine verdi cadenti e scheggiate, altre persone anziane 

che camminavano con i loro grossi e anziani cani, e spiai e ascoltai tutte quelle cose che parevano 

permanenti ed eterne, e mi dissi che, d’accordo, potevo aspettare; avevo la giovinezza dalla mia 

parte. 

Morris e io avevamo solo quattordici anni, dopotutto era solo soltanto il brillante e perfetto 1949, e 

il tempo, il dolore, e i pensieri ansiosi non avrebbero mai potuto danneggiare quella brava ragazza 

quattordicenne e il buon vecchio 1949, non finche’ fossi stata abbastanza tranquilla da vedere e 

assaporare quei giorni per la loro rapida dolcezza senza fiato». 

Julie ripercorre la propria esistenza scavando nei recessi di quelle piccole e 

incontrovertibili ferite quotidiane che si trasformano man mano in bugie per 

sopravvivere.  

Bugie e rapporti umani ostacolati, oppure basati su vicissitudini personali, 

costituiscono il portamento del sordo dolore della protagonista, rivelando l’umanità e 

la fragilità delle false promesse di vita e della sofferenza. 



 A braccetto col passare degli anni tutte queste menzogne si rivelano per quello che 

sono, ingannevoli appigli di fede che distruggono la forza di credere in sé stessi.  

Julie è la perla postuma del grandioso Don Robertson, romanzo scritto negli ultimi 

anni della sua vita e mai pubblicato da nessuna casa editrice.  

Questo libro breve e ricco di significati e bellezza, ha potuto prendere vita grazie allo 

straordinario e meticoloso lavoro di Nicola Manupelli, scrittore, traduttore e 

importatore di capolavori americani.  

Nella commovente postfazione intitolata “Don, il ritrovamento di Julie e un ragazzino 

di diciotto anni”, possiamo rinvenire preziose informazioni sull’autore e sulla sua 

vita. 

È una postfazione molto interessante, ci permette di capire chi è stato questo gigante 

della letteratura dimenticato dall’editoria occidentale e poco chiacchierato sul web, 

possiamo toccare con mano la sua incontrastabile determinazione nello scrivere, 

nonostante il diabete gli avesse fatto perdere le gambe, un cancro ai polmoni e due 

attacchi di cuore. 

«Più mi addentravo nell’opera di Don, più mi rendevo conto dell’ampiezza, della magnificenza, 

dell’umanità dello scrittore e del grande progetto che stava dietro a tutto quanto: un affresco della 

storia americana attraverso gli uomini e le vite comuni. 

Un affresco che conteneva varie gradazioni di umore, dall’ironico al tragico, dal dissacrante al 

sacro, dal massimale al minimale.  

E’ stata usata spesso l’espressione Grande Romanzo Americano per tanti scrittori, e ormai è quasi 

svilente utilizzarla, e non dirò che l’opera di Don lo sia. 

Ma il fatto è che adesso, ogni volta che sento parlare di Grande Romanzo Americano, beh… non 

posso fare a meno di pensare a Don». 

 

 

 

 

 

 

  

 

 


